Arcidiocesi di Milano

Messa dell’ottava del Natale del Signore

Circoncisione del Signore

Vangelo della resurr. Gv 20,19-23;Nm 6,22-27; dal Salmo 66 (67);Fil 2,5-11; Lc 2,18-21

Chiesa di S. Fedele, 31 dicembre 2011
Omelia di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

Offriamoci al Suo sguardo
1. Con buona probabilità la tradizione di celebrare il Te Deum in questa Chiesa risale al tempo in cui la città venne liberata dalla grande peste (1576-77. Pochi anni prima S. Carlo aveva affidato questa chiesa alla Compagnia di Gesù. Sono molto onorato di potermi inserire in questa veneranda tradizione ripresa sicuramente col ritorno dei Gesuiti nel dopo guerra. Saluto di cuore e ringrazio la comunità dei Padri Gesuiti che dalla seconda metà degli anni quaranta illustrano la nostra Milano con la loro azione, in speciale con la Fondazione San Fedele attenta a cogliere l’evolversi delle problematiche e delle forme culturali della nostra città. Né voglio dimenticare la significativa presenza della VI Opera, del volontariato per l’Assistenza dai malati e del centro giovani coppie. Saluto e ringrazio le autorità presenti e i fedeli che hanno scelto di celebrare il passaggio al nuovo anno lodando il Signore per la compagnia che ci ha assicurato lungo l’anno trascorso e ci promette per quello ormai imminente.
2. «In Te, Domine, speravi, non confundar in aeternum». Tu sei la nostra speranza, non saremo confusi in eterno. Lo canteremo tra poco a conferma della certezza con cui vogliamo affrontare lo scorrere del tempo: non un doloroso e rassegnato finire nel nulla, ma l’anticipo della presenza dell’eterno fra noi che il Natale ci ha fatto vivere.

“Dio ti benedica” fino alla generazione dei nostri nonni questa era la formula con cui normalmente ci si salutava incontrandosi, tanto la fede era radicata nel nostro popolo. Testimonianza di una consapevolezza, diventata ovvia come il respiro, della necessità di Dio per la vita. «Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia» (Prima Lettura, Nm 6,25). Per la sanità/salvezza del nostro io è molto più decisivo il fatto che Dio ci guarda rispetto al fatto che noi lo guardiamo. O, meglio, il fatto che Lui ci guarda è la condizione perché noi possiamo vederlo: Videntem videre (vedere Colui che ci vede) diceva Sant’Agostino. Offriamoci dunque al suo sguardo, come ci si offre ai raggi del sole.
3. Non dobbiamo dimenticare che Dio stesso ha voluto rendersi visibile nell’incarnazione. «Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l'essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini» (Epistola, Fil 2,6 -7). Il dinamismo dell’incarnazione del Figlio arriva fino allo svuotamento totale della condizione di Dio per assumere una condizione di servo. Volle sottomettersi alla legge Colui che aveva creato la legge. Come ogni ebreo Gesù porta nella sua carne, nella sede stessa della vita, il segno vivo dell’alleanza che unisce Israele al suo Dio: «Per riscattarci dal peso della Legge, secondo la Legge fu circonciso» (Prefazio). 
4. «Umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome» (Epistola, Fil 2,8-9). Il doppio movimento della con-discendenza del Figlio di Dio fino all’abisso della morte per poter trascinare l’uomo con sé nella sua resurrezione e ascensione gloriosa fa brillare la “strana necessità” del sacrificio come legge fondamentale dell’amore. Ogni uomo ed ogni donna ne fa esperienza in tutte le sue relazioni costitutive. Nella risurrezione di Gesù, caparra della nostra, dobbiamo abbracciare sofferenza, dolori e timore della morte. Il corpo del Risorto nel seno della Trinità è un “corpo cosmico” in cui saremmo anche noi accolti nel nostro vero corpo.
5. «Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» (Vangelo, Lc 2,9). Maria, come scrive acutamente Hans Urs von Balthasar, è per la Chiesa l’inesauribile vaso della memoria e dell’interpretazione. Ella ha una profonda conoscenza di tutti i misteri della vita del Figlio che la Chiesa, nostra Madre, ci inviterà a celebrare lungo tutto l’anno liturgico.
Una celebrazione che diventa principio di interpretazione culturale della fede, cioè principio e forma di una mentalità nuova, dell’accadere del pensiero di Cristo nella nostra esistenza. Il carisma di Sant’Ignazio ha ridestato fin dall’inizio nella Chiesa il gusto dell’interpretazione culturale della fede, tanto decisivo oggi. Non a caso il Padre Angelo Favaro, presentando l’attività del Centro Culturale San Fedele nei primi cinque anni (1954-1959), affermava: «Vogliamo riallacciare, dopo lungo periodo di frattura, l’arte e la cultura alla Chiesa».
5. «Dio ci benedica con la luce del suo volto»: così oggi abbiamo pregato nel Salmo responsoriale. Il tempo che passa porta con sé il rumore di fondo della morte che si avvicina: come può essere benedetto? «Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto» dice in un altro brano il salmista. Fino a quando non arriva a esprimere questo grido, un uomo non è ancora fino in fondo situato nella sua maturità. Questo vale per il singolo ma vale anche per la famiglia umana, per la società. Questo è l’augurio dell’Arcivescovo per i milanesi e per tutti gli abitanti della nostra vasta arcidiocesi. La Madonnina, Sant’Ambrogio, San Carlo, Sant’Ignazio intercedano per noi. Amen.
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